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D a giovedì a domenica, in Argentina, sono stati 
quattro giorni di angoscia Una strana ango
scia nel clima solare che precede l'epoca del-
le vacanze estive, un momento che i golpisti 

a ^ M » del passato non avrebbero mai scelto. Di soli
lo, laggiù è l'autunno la stagione dei colpi di Stato: allora 
si profila il tempo delle giornate corte e fredde e la gente 
è psicologicamente già chiusa nei propri problemi. Sta
volta invece Mohamed Ali Seineldin ha osato sfidare lo 
Stalo in un momento psicologicamente a lui contrario: 
l'angoscia che ha suscitato si è trasformata in rivolta 
scamiciata dei più giovani e i soldati hanno visto i loro 
coetanei imitare i'mlìfada dei ragazzi palestinesi contro 
i soldati Israeliani. 

La partita che si è giocata dal 1" al 4 dicembre viene 
ora misurala con diffusa soddisfazione. Se è vero che 
non c'è stato un compromesso - come assicura il gover
no - la vittoria è importante, e non solo per Alfonsin e il 
suo partito, ma per tutta l'Argentina. Battuta l'ala più 
fascistizzante delle forze armate, sarebbe meno arduo 
cercare un terreno costituzionale di intesa con il com
plesso del «partito militare». Ma l'abilità e la fermezza 
dimostrata dal presidente non nascondono forse ancora 
una volta un accordo per cedere, magari a scadenza più 
lontana, su qualcuno dei punti rivendicati dai militari 
ribelli? 

Quando la crisi dei giorni scorsi si è rivelala in tutta la 
sua pericolosità, la gente si domandava perché Alfonsin 
non fosse tornato immediatamente. E lo aspellava con 
ansia. L'insuccesso elettorale del settembre 1987 sem
brava dimenticato e si vedeva invece che gli argentini, 
nei momenti difficili, hanno imparato ad avere fiducia 
nel loro primo presidente democratico - una fiducia che 
in questo caso andava anche oltre le critiche che gli si 
possono muovere per certi errori nel legiferare in mate
ria di giustizia militare. 

Nel pieno della crisi, Alfonsin è tornato a Buenos Aires 
da New York con studiata calma, senza precipitarsi. Que
sto gli ha fatto guadagnare in partenza parecchi pumi sui 
suoi avversari, che non erano solo i militari ma anche 
l'ala più rozza del peronismo. Poi il presidente è stato 
deciso nel dire che non avrebbe negoziato con gli insorti 
e che il colonnello Seineldin poteva solo arrendersi. Se è 
vero ciò che dice il governo, questo ha costituito la 
chiave del suo successo. 

Da quel momento la gente ha preso coraggio, i ragazzi 
sono scesi in strada e i militari golpisti hanno dovuto 
assaggiare l'odio popolare mentre dall'estero arrivavano 
molti calorosi messaggi di solidarietà per Alfonsin. Po
trebbero essere slati semplicemente questi i motivi che 
hanno indotto Seineldin ad arrendersi, non accordi pas
sali sotto banco, 

I peronisti hanno avuto invece un comportamento 
contraddittorio: indeciso Carlos Menem. candidato pre
sidenziale costretto a smentire le sue simpatie per Seinel
din: schierato invece nettamente contro i golpisti il •rin
novatore. Antonio Caliero; pronti allo sciopero i sinda
cati, ma più contro Alfonsin che contro i militari. Il con
fronto politico adesso si sposta di nuovo sulla campagna 
elettorale e il rapporto dì forze è cambiato, I peronisti 
cercheranno di dimostrare che le cose non stanno come 
dice il governo, ma i fatti sono semplici e parlano a 
lavore di Alfonsin. 

I nfine, le forze armate. I problemi posti dai 
militari ribelli restano comunque sul tappeto. 
Un'amnistia che oggi è per tutti improponibile 
potrebbe diventare oggetto di calcoli politici 

mmm postelelloralì. Cosi dicasi per la questione dei 
salari e stipendi dei militari e soprattutto per la 

designazione dì un altro generale al posto di Caddi, 
come capo di stato maggiore dell'esercito. 

Il generale Caddi chiuderà probabilmente la sua car
riera con la dimostrazione di incertezza manifestata nei 
confronti degli ammutinati. Dopo la prima rivolta di Aldo 
Rico nel 1987, Caridi sostenne che esisteva «uno spazio 
politico che l'esercito non vuole perdere, e che la rivolta 
era stata un .avvertimento all'insieme della società.: l'av
vertimento che l'esercito «rivendica con orgoglio il pro
prio ruolo della lolla contro la sovversione, (la guerra 
sporca dei desaparecidos). 

Dietro a Seineldin si sono però schierati ufficiali e 
sottufficiali giovani, che non hanno partecipato a quelle 
stragi e che si sentono disprezzati dalla popolazione per 
colpe torse non loro, I peronisti, in questi giorni, hanno 
avanzato la proposta dì un referendum popolare consul
tivo, da organizzare per rispondere alla domanda se si 
debba concedere un amnistia. I fautori di questa perde
rebbero sicuramente, ma forse si aprirebbe poi la strada 
per più facili rapporti con le nuove leve della gerarchia 
militare. 

SI può anche immaginare che la lattica di Alfonsin sia 
stata proprio quella di fare intendere ai militari insorti 
che le laro richieste si giocheranno comunque sul terre
no democratico, e prima di tutto con le elezioni presi
denziali. Questa è una sfida anche ai peronisti. Ciò che 
promette il partilo radicale è stato reso chiaro in questi 
giorni: no all'amnistia, prima di tutto. Tocca ai peronisli 
provare a indicare una scelta diversa nel programma di 
Menem, dato che il referendum sull'amnistia, eventual
mente, si potrà fare solo dopo le presidenziali. 

.Il libro biografia del vecchio leader socialista 
scritto da Enzo Santarelli, è un aiuto a capire le mille 
contraddizióni nelle quali lottarono i «grandi» di questo secolo 

Le svolte di Nenni 
• • Non si sono ancora 
spemi gli echi di un dibatti
to che di storiografico ebbe 
poco, che fini col configu
rarsi come un processo ce
lebrato con rito sommario, 
a conclusioen del quale Pal
miro Togliatti, reo di stalini
smo, si ebbe una condanna 
senza attenuanti, mentre 
Pietro Nenni, patentemente 
correo per tutta una fase 
non sanguinaria ma politi
camente rilevante, si vide ri
conosciuti i benefici di un 
pentimento attivo. 

Io credo che prima o poi 
un processo di appello ci 
sarà e che il giudizio sull'u
no come sulraltro sari me
no severo. Sarà un giudizio 
nel quale saranno tenute 
nel debito conto le circo
stanze nelle quali i due uo
mini operarono e lottarono 
e che furono quelle create 
dalla spaventosa tragedia in 
più atti che scolyolse l'Euro
pa dalla prima alla seconda 
guerra mondiale, e poi dal 

ramma della lacerazione 
del continente dopo la pace 
e dall'insorgere della guerra 
fredda. 

Di quel processo non c'è 
da stupirsi. Stiamo attraver
sando un periodo che è di 
trapasso da una fase slorica 
a un'altra, in coincidenza 
con un ricambio generazio
nale nelle classi e nelle ca
ste dirigenti. In casi come 
questi e inevitabile che il 
nuovo, nel suo irrompere, 
porti con sé una carica con
testativa rispetto al recente 
passalo, che addirittura la 
cultura politica rimanga in
trisa di una sorta di nfiuto 
della storia. Si perde così il 
senso della storicità delle 
ideologie, si costruisce, ne
gandole tulle, una nuova 
ideologia che rende forma
le omaggio al pluralismo, 
che si professa pragmatista, 
che tende nella realtà ad 
annullare tutte le differenze 
e a sterilizzare le idee, fi
nendo nei fatti in una intol
leranza soffice, non meno 
dogmatica delle ideologie 
del passalo. 

Questo è avvenuto e sia 
avvenendo, con caratteri 

più marcati che altrove, nel 
campo della sinistra, scon
quassata da una serie di 
eventi che ne hanno posto 
in crisi non soltanto strate
gie e tattiche, ma principi e 
valori, che ne hanno messo 
in discussione la sua auto
noma ragion d'essere. Ma 
Eroprio per questo gli svi-

ippi stessi della cnsi im
porranno prima o poi di fa
re criticamente i conti col 
passato, fuori delle colpe
voli e rovinose reticenze del 
passato e fuori anche dei 
semplicisti e sommari giudi
zi di oggi. Un movimento di 
•senza storia, non è nean
che in grado di costruirsi un 
futuro. 

La biografia di Pietro 
Nenni scritta da Enzo Santa
relli cade perciò in un mo
mento che non è favorevole 
alla storia in generale - mi 
riferisco alla nflessione sto
rica e non allo scandalismo 
storiografico - e a Pietro 
Nenni, come a Togliatti, in 
particolare. Da questo stes
so punto di vista, però, essa 
può essere considerata co
me un atto di fiducia - San
tarelli è storico di antica e 
radicata passione politica -
nella capacità delia cultura 
di sinistra di riallacciare i fili 
della propria storia e di rin
sanguare, anche per questa 
via, la propria autonomia e 
la propria capacità di inizia
tiva politica. 

«Sovversivismo 
irregolare» 

Il libro è scritto bene, è 
documentalo secondo le 
regole del mestiere, è per
vaso di quel senso di parte
cipazione vìva alla vicenda 
storica e di comprensione 
umana del personaggio, 
senza di che una biografia 
non si scrive. 

Conoscitore tra i migliori 
di quel «sovversivismo irre
golare» che ebbe in Roma-

GAETANO ARFE 

gna uno dei suoi centri più 
vivaci e più originali, che 

Sartori Nenni, che partorì 
lussolini, Santarelli ci ha 

dato nella prima parte del 
suo volume, quella che va 
fino alla guerra mondiale, 
una ricostruzione dall'inter
no di quell'ambiente, della 
cultura che lo penetra, delle 
idealità che io muovono. 
Una ricostruzione preelsa, 
colorita ed efficace: su di 
essa si fonda l'analisi del
l'antifascismo di Nenni in 
Italia e all'estero, fino alla 
seconda guerra mondiale. 
Storico militante, Santarelli 
ha affrontato con equilibrio 
i difficili problemi, difficili 
storicamente come lo furo
no in sede politica, della 
nostra più recente storia - il 
frontismo, il centro-sinistra, 
l'unificazione socialista - ai 
quali Nenni ha legato il pro
prio nome. Sono giudizi a 
volte discutibili, a mio avvi
so, e parziali, mai tenden
ziosi, su ciascuno dei quali 
varrebbe la pena di aprire 
una discussione. 

Ma il merito maggiore del 
libro, che gli conferisce una 
organica unitarietà, sta a 
mio avviso nel fatto che 
Santarelli ha largamente 
colto l'alta drammaticità di 
tutta l'avventura umana di 
Pietro Nenni, di un uomo 
che per un buon settanten-
nio ha combattuto sempre 
nelle prime file vivendo con 
passione indomabile tutte 
le laceranti contraddizioni 
della nostra storia, rimanen
do fedele alle idealità che 
sono sempre le stesse, quel
le dei suoi giovani anni. 

Nenni è I uomo che nella 
«settimana rossa, si propo
ne di abbattere con una 
spallata di popolo il regime 
monarchico e staliniano, 
che subito dopo affida la 
stessa speranza alle presun
te virtù rivoluzionane della 
guerra. Ma la guerra solo in 
Russia ha effetti rivoluziona
ri. La pace che ne segue è 
pace imperialistica, di ven
detta e di sopraffazione dei 

vincitori sui vinti. L'interven
tista rompe coi suoi compa-
Sni di fede, diventa, mentre 

fascismo avanza, sociali
sta massimalista, pur rima
nendo un «irregolare», non 
inquadrabile negli schemi. 
Di fronte alla «marcia su Ro
ma» egli non si richiama ai 
•sacri principi dell'89», ma 
quei principi egli è il primo 
a rivalutare tra i massimali
sti, che egli porta, dopo il 
delitto Matteotti, ad aderire 
all'Aventino. Già folgorato 
dal mito della rivoluzione di 
ottobre, egli si era fatto stre
nuo difensore dell'autono
mia del partilo socialista, 
nella Intuizione che l'onda-
ta rivoluzionaria partita da 
Mosca era in riflusso per 
tempi indefiniti, che il pro
blema principale del movi
mento operaio era diventa
to quello della lotta al fasci
smo e che tale lotta andava 
collocata in un quadro eu
ropeo. 

Cocente 
delusione 

Ma dal socialismo e dalla 
democrazia d'Europa gli 
verrà l'altra cocente delu
sione: la loro incapacità, 
per miopia politica e per 
fiacchezza morale, di darsi 
una politica comune contro 
il fascismo I fatti che gli 
danno ragione sono le im
prese di Hitler, di Dolfuss, 
di Franco, la risposta delle 
democrazie e la capitola
zione di Monaco. Di qui la 
scelta del campo che è al 
tempo stesso dell'antifasci
smo e del socialismo, e che 
in Stalin ha la sua guida. 

E una scelta messa in crisi 
dal patto Hitler-Stalin del 
1939, ripresa dopo l'aggres
sione nazista ali Urss, ripor
tata in Italia negli anni della 
resistenza, della fondazione 
e della ricostruzione della 
repubblica. 

L'ipotesi sarà ancora una 
volta messa in crisi dalla 
spartizione di Yalta, dallo 
scoppio della guerra fred
da, dall'allineamento dei 
comunisti italiani con lo sta
linismo in tutte le sue invo
luzioni. 

Il 1956 segna l'inizio del
la nuova svolta. Di fronte al
la riluttanza del partito co
munista di trarre dal XX 
congresso di Mosca tutte le 
necessarie conclusioni, 
Nenni rompe l'unità d'azio
ne, si incammina da solo, 
guidando il partito sociali
sta nell'azione rivolta a dare 
uno sbocco politilo positivo 
alla pericolosa crisi aperta 
dall'esaurimento del centrì
smo e che porla il paese al
le sòglie dell'avventura. In 
questo quadro il disegno 
della unilicazione socialista 
quale momento di un più 
vasto piano rivolto a dare 
all'Italia un grande partito di 
socialismo democratico, in 
grado di contendere alla 
Democrazia cristiana la di
rezione del paese. La rottu
ra della unificazione sociali
sta faticosamente raggiunta 
lo indurrà ad abbandonare 
il ruolo di protagonista. Egli 
prende atto che il processo 
di unificazione della sinistra 
avrà tempi assai lunghi e 
che non sarà lui ad avervi 
parte di guida. 

Una esperienza umana e 
politica, quella di Nenni, 
vissuta in una realtà tragica
mente contraddittoria, e in 
tutte le contraddizioni egli 
si è calato, cercando di 
muoversi sul filo della sto
ria, ma sempre fedele a se 

Santarelli, con la sua bio
grafia, ha dato un contribu
to importante a quel più va
sto bilancio cntico della 
esperienza storica di tutta la 
sinistra italiana, fuori di ogni 
strumentammo di parte, og
gi politicamente necessa
rio. L'avere scelto per que
sto la figura di Nenni è atto 
che fa onore alla intelligen
za dello storico, alta sensi-
bità umana e politica del 
militante. 

Intervento 

Quindici miliardi 
per monete celebrative 
E per i beni culturali? 

RENATO NICOUNI 

S i inaugura, in un 
profluvio di 
mostre, ceri
monie di con-

•••••••— segna di auto 
mecenatescamente dona
te dalla Fiat al ministero e 
di medaglie d'oro ad ex 
ministri e sottosegretari, 
assurti a Benemeriti della 
Cultura e dell'Arte, con
certi delle bande musicali 
del Corpo della Guardia di 
finanza e dell'Arma dei Ca
rabinieri, la IV Settimana 
per i Beni culturali e am
bientali. Una bella festa, 
che ha il solo difetto di ca
dere in un momento inop
portuno. Il patrimonio ita
liano, di cui per una volta 
all'anno cosi celebriamo 
le virtù, è gravamento am
malato. Questa non è una 
novità; ma la novità c'è, e 
consiste nel fatto che il 
medico che la Costituzio
ne gli ha assegnato, lo Sta
to, ha deciso di lavarsene 
le mani. Infatti la Finanzia
ria 1989, a meno che il Se
nato non rimedi, sanziona 
un taglio di 505 miliardi 
per il prossimo anno, e di 
350 miliardi per il 1990 ne
gli anni a venire, rispetto ai 
fondi di investimento deci
si dal Parlamento solo un 
anno addietro. Il taglio è 
maggiore di quanto viene 
conservato: restano per il 
1989 200 miliardi, una ci
fra inadeguata, se si com
para a quanto la grettezza 
governativa destina alla 
propria autocelebrazione, 
come i 15 miliardi destina
ti (capitolo 4443 dello sta
to di previsione del mini
stero del Tesoro) all'acqui
sto di monete metalliche 
commemorative. Il peggio 
è che ormai il malato deve 
avere assunto l'aspetto ri
pugnante del biblico Giob
be, e come Giobbe è cir
condato dalla trascorsa in
vidia e dalla moralistica 
maldicenza. Resta così a 
mezzo persino il restauro 
dei monumenti romani, 
causa alla quale un austero 

Erofessore repubblicano, 
uigi Firpo, nega il suo vo

to in Parlamento. 
Archeologia romana a 

parte, l'insieme degli indizi 
ci rivela che mai come og
gi è stala accreditata l'idea 
che spesa pubblica per i 
beni culturali equivalga a 
spreco. E vero che il prin
cipale artefice della bella 
teoria per la quale Io Stalo, 
che trasforma la spesa in 
spreco, dovrebbe ritirarsi 
dal campo della cultura a 
beneficio del privato, che 
invece la trasforma in pro
fitto, i'on. Amato, non sca
glia i suoi strali contro «le 
mura e gli archi», limitan
dosi a scuola, università e 
teatro. Ma, a ben vedere, 
anche questa è testimo
nianza della debolezza di 
un settore del quale ci si 
può sbarazzare in silenzio. 
Ma è poi (ondata la tesi per 
cui al disimpegno dello 
Stato corrisponde un'ac-
cresciula capacità mana
geriale del privato ad usare 
il patrimonio storico arti
stico come una risorsa an
che economica? Non c'è 
dubbio che è anche su 
questo terreno che dovrà 
misurarsi la competitività 
internazionale della nostra 
economia, nella fase po
stindustriale che attraver
siamo. Purtroppo il privato 
italiano appare più impigri
to che competitivo, più in 

attesa di godere laute ren
dite di posizione, che sti
molato al rischio e all'in
novazione. Una settimana 
fa sono stati messi in mo
stra i risultati dei 39 pro
getti dei «giacimenti cultu
rali»: lavori in qualche caso 
eccellenti, mirabilie infor
matiche di sicuro effetto: 
ma qualche dilla conces
sionaria ne ha ricavato un 
software, o almeno un ba
nale videodisco sostitutivo 
della fruizione diretta del 
monumento, che sta per 
mettere in produzione? E 
per passare dalla telemati
ca al mattone, come De 
Mlchelis definiva con qual
che disprezzo il restauro, 
che dire dei nuovi criteri di 
gara stabiliti dal ministero 
per l'assegnazione dei pro
getti Fio (Fondo investi
mento occupazione), 23 
lotti per circa 330 miliardi 
a cui potranno concorrere 
soltanto 20 imprese? Che 
bufera di subappalti, senza 
pratica possibilità di con
trollo da parte dello Stalo 
attraverso le sopralnlen-
denze, sta per abbattersi 
sui nostri monumenti, ivi 
compresa - se son vere 
certe voci - la slorica roc
ca di Ghino di Tacco. 

E chi può promuovere, 
se non lo Stalo, quegli in
vestimenti a medio e a lun-
§o termine, di non imme-

iata redditività, essenziali 
a promuoverne - si pensi 
soltanto alla ricerca - la 
redditività nel futuro? Non 
vorremmo si dovesse sco
prire, tra qualche anno, 
qualcosa di analogo a 
quanto scoprono oggi gli 
ex apologeti di Berlusconi 
come sinonimo di moder
nità: che si è privilegiato il 
broadcasting a scapilo di 
interventi di struttura, in 
grado di (arci affrontare 
competitivamente le sca
denze europee del satellite 
e della tv via cavo. 

A nche la festa 
del ministero, e 
lo stesso con
gresso conclu-

_ _ _ sivo che le si in
treccia, posso

no essere occasioni utili di 
riflessione. Per l'occasio
ne, segnaliamo alla labile 
memoria ufficiale alcune 
proposte del Pei giacenti 
in Parlamento, runa con 
l'obiettivo di rendere più 
funzionali e con maggiori 
poteri i lavori del Consiglio 
nazionale per i beni cultu
rali, l'altra con l'obiettivo 
di avviare finalmente una 
programmazione della 
spesa. Ma avremo occa
sione di tornare sull'argo
mento: anche perché la 
programmazione come la 
intendiamo non ha molto 
a che vedere con la buro
cratica percentualizzazio
ne-spartizione delle risor
se di una bozza governati
va, che riserva ogni anno il 
10 per cento alla cataloga
zione, il 30 per cento al re
stauro, il 25 per cento alla 
manutenzione ordinaria e 
straordinaria, il 5 per cen
to alle acquisizioni, il 10 
per cento ai musei, ed il 20 
per cento ai risorti giaci
menti. Questo ci fa pensa
re piuttosto che all'Italia al
la Russia brezneviana; non 
importa, tra le nostre virtù 
ci sono anche, come vole
va Lenin, la pazienza e l'i
ronia. 
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M -Quindici milioni di ma-
schi americani hanno subito 
in gioventù molestie sessuali. 
Si tratta di una stima prudente, 
dato che moki hanno voluto 
dimenticare, oppure ancora 
provano vergogna o persino 
paura a raccontare t'accadu- • 
to». Cosi riferisce la Repubbli
ca di domenica. E prosegue: 
•Secondo il terapista Mike 
Lew che si occupa di questo 
problema in un centro animo-
lenza, fino a ieri imperava una 
vera e propria congiura del si
lenzio: "Non si pensa ai ma* 
schi come potenziali vittime; 
sono le donne le più esposte 
alle aggressioni sessuali, ma 
un bambino o un ragazzo ven
gono considerati abbastanza 
forti da sapersi difendere da 
tutto". E la gran parte delle 
aggressioni avvengono tra le 
pareti domestiche, a opera di 
fratelli maggiori, zìi, genitori*. 

Su 7, il settimanale del Cor
riere detta Sera, un ampio re
portage sulle donne maltratta
te fornisce qualche cifra: quat
tro milioni di donne ogni an* 

no negli Stati Uniti vengono 
picchiate a sangue da mariti e 
fidanzati. Poche quelle che 
denunciavano, in passato, i 
propri partner, E se lo faceva
no, alla polizia si sentivano 
chiedere- «Che cosa hai fatto 
per meritarlo?". Al marito si 
consigliava di andare a fare un 
giro, intorno al caseggiato, 
per darsi una calmata. Oggi si 
è predisposta una rete di ser
vizi per accogliere le donne 
maltrattate e i loro bambini, e 
le denunce aumentano: su 
43.000 vittime di aggressioni 
da parte di manti oltre 34.000 
cercano aiuto. 

Aggressioni che, subite da 
un estraneo, sarebbero perse
guibili per legge, se compiute 
da un marito o convivente tro
vano anche in Italia poco 
ascolto nei tribunali. Come 
nei casi di violenza sessuale, si 
pensa a lei, la maltrattata, co
me una possibile provocatri
ce; e cosi il ruolo si rovescia, 
ed è la vittima a subire il pro
cesso. Ma spesso è la donna a 
sentirsi in colpa per il com-

PERSONALE 
ANNA DEL SO SOFFINO 

«Profumo di uomo 
e storie di donne» 

portamento violento dell'uo
mo lei silente custode dell'e-
quilibno allenivo familiare, e 
oscuramente si autoaccusa di 
non essere stata capace di 
ammansire lui, di addolcirne il 
carattere. E cosi prova e ripro
va, lino all'estremo limite di 
sopportazione. 

Ma chi sono questi uomini 
violenti? Pare che appartenga
no a diverse classi sociali e 
gruppi etnici. Sopno spesso 
gelosi, possessivi, esigenti ed 
emotivamente dipendenti. E 
hanno di solito scarsa consi
derazione di sé. La violenza 
denva non da impeti di rab
bia, ma dal bisogno di mante

nere il controllo sulla loro vit
tima, senve l'autore america
no dell'inchiesta ripresa da 7. 
La violenza sessuale, le bolle 
alle donne sono dunque pro
ve di forza che l'uomo compie 
per sentirsi virile. Lui dipende 
dalla donna, affettivamente, e 
per il bisogno di accudimen-
to, ma pretende la sottomis
sione di lei. amore e cure de
vono essere of feni da serva a 
padrone, e non per libera 
scelta, in un rapporto di scam
bio. Motte donne avvertono la 
profonda richiesta di rassicu
razione dei loro uomini, e si 
adattano a recitare la parte 
della serva/odalisca, alla mer

cé di lui, del suo potere asso
luto: ogni atto di dedizione 
della donna equivale a una 
dose di eccitante (o, nei casi 
più blandì, di un domestico 
•tirami sù>), forte della quale 
lui sarà in grado, oggi o doma
ni, di uscire nel mondo ad af
frontare le traversie della 
struggle lor Itfe. 

Sempre in vista della forza 
necessaria per lottare, nella 
vita, vanno visti invece gli abu
si sessuali da maschio adulto a 
bambino, assai frequenti, co
me si diceva all'inizio, ma po
chissimo denunciati. Perché 
chi è stato vittima di una prova 
di forza e non ha saputo difen

dersi, ha imparato la legge di 
fondo del codice virile: o si 
vince o si perde, e se non si 
vuole perdere e bisogna igno
rare qualsiasi sentimento, e 
battersi. Chi è piccolo e debo
le soccombe, e sarà poco per 
volta emarginato; è così che si 
impara ad affilare le unghie e 
il cervello, che ci si allena a 
dominare i più deboli, in vista 
di misurarsi con i più forti. Ma 
c'è un altro messaggio nell'a
buso sessuale da maschio 
adulto a bambino: il sesso è 
una zona franca di dominio 
che, poiché si svolge nel «pri
vato., elude il controllo socia
le. Il maschio bambino impara 
cosi che il piacere si prende 
con la forza, e che se vuoi ga
rantirti un piacere continuato 
devi acquisire un dominio su 
un altro essere umano che sia 
costretto, per sua debolezza, 
a farsi complice, a sottostare 
alle «tue voglie*. 

Per questo oggi tanti uomi
ni sono in crisi: perchè le don
ne propongono un rapporto 

di scambio sessuale, e loro 
non sanno vivere il sesso se 
non in chiave di dominanza, 
di forza, o addirittura di arbi
trio. Non c'è quindi da stupirsi 
se nei tribunali, nelle questu
re, nelle caserme di carabinie
ri, la violenza alle donne non 
venga considerata un reato, 
sostanzialmente. Infatti, il co
dice della dominanza virile 
prevede alti di potere e forza, 
anche sessuale, sulle donne: 
manifestazioni di potere e for
za che, in quanto tali, sono so
cialmente apprezzati. Oggi, 
dicembre 1988. Se non ci cre
dete, guardale la doppia pagi
na di pubblicità apparsa re
centemente in diversi rotocal
chi: quìndici uomini seminudi, 
giovani e anziani, in pieno re
lax, in una sauna (parrebbe), 
ridono, ammiccano, pregusta
no un piacere. «Profumo dì 
uomo, storie di donne» è lo 
slogan. Quale sarebbe lo sce
nano per quìndici donne di di
verse età che parlano dì uomi
ni? 
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